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5a scheda per “Gruppi Famiglie” 

 

I POVERI E LA POVERTÀ 
 

Invocazione allo Spirito 

 
Spirito Santo, 

tu sei dispensatore di doni. 

Donami l’intelletto e la sapienza. 

 

Donami l’intelletto 

per essere capace di leggere 

sotto l’apparenza delle cose, 

per non lasciarmi ingannare 

da ciò che luccica, 

ma non è importante; 

da ciò che fa rumore, 

ma non è vero. 

 

Donami la sapienza 

per avere il gusto 

delle cose buone, 

vere e belle; 

 

per capire e praticare 

la Parola di Gesù, 

non come un peso, 

ma con gioia. 

 

Donami la sapienza 

per scoprire, 

in tutte le tue creature 

i riflessi della Tua bellezza 

e la tenerezza del tuo Amore. 

 

(Tonino Lasconi) 

 

Introduzione/Provocazione 

 

Quali povertà evocano queste immagini? 
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Confronto con la Parola di Dio (Mc 12,38-44) 

“(In quel tempo Gesù) sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel 
tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè 
un quattrino. Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: «In verità vi dico: questa vedova ha 
gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella 
sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».” 
 

Questo fatto è il terzo episodio legato al Tempio che ci presenta il vangelo di Marco. Gesù è giunto 

a Gerusalemme e si reca direttamente nel cuore della città e della fede d’Israele, il tempio. Questo 

è il luogo della presenza di Dio, del culto autentico all’unico vero Dio. È in questo contesto che Gesù 

si siede di fronte al tesoro ed osserva. Il suo guardare è anche pensare. Molti, ricchi gettano solo il 

loro superfluo. Lo colpisce il comportamento di una vedova, povera: getta solo due monetine; ma a 

differenza della folla e dei ricchi, lei dona tutto quello che possiede. Anzi quello che è essenziale per 

la sua esistenza. In questo suo gesto Gesù scopre come lei vive la sua relazione con Dio e con i 

fratelli; il suo non è solo un semplice gesto di generosità, ma esprime il suo modo di essere, che 

annuncia chi è, silenziosamente, e realmente chi è Dio per lei. È una persona cha fa sul serio; va fino 

in fondo nella vita; aderisce pienamente a Dio senza riserve; non fa le cose a metà, per convenzione 

o per convenienza. Il povero non ha niente da perdere. Ha sperimentato che ciò che ha è grazia. 

Non tiene niente per sé. È vero che due spiccioli non fanno la differenza nel grande tesoro del 

tempio. Ma ha in sé la logica del “minimo creaturale disponibile”: troppo spesso non diamo il 

nostro contributo (non solo in denaro) perché lo consideriamo irrilevante e non significativo. Ma 

questo poco, nelle mani di Dio e a disposizione dei fratelli, può diventare il tanto. È certamente un 

piccolo bene che diventa segno della cura, dell’attenzione che Dio riserva a tutti i suoi figli. 

Riferimenti al Magistero 

 
“Dovere di ogni uomo, dovere impellente del cristiano è di considerare il superfluo con la misura delle 
necessità altrui, e di ben vigilare perché l’amministrazione e la distribuzione dei beni creati venga posta a 
vantaggio di tutti” (Giovanni XXIII, Messaggio radiotelevisivo, 1962) 

A questo punto conviene aggiungere che nel mondo d’oggi ci sono molte altre forme di povertà. In effetti, 
certe carenze o privazioni non meritano forse questa qualifica? La negazione o la limitazione dei diritti 
umani-quali, ad esempio, il diritto alla libertà religiosa, il diritto di partecipare alla costruzione della società, 
la libertà di associarsi, o di costituire sindacati, o di prendere iniziative in materia economica- non 
impoveriscono forse la persona umana altrettanto, se non maggiormente della privazione dei beni 
materiali? E uno sviluppo, che non tenga conto della piena affermazione di questi diritti, è davvero sviluppo 
a dimensione umana? In breve, il sottosviluppo dei nostri giorni non è soltanto economico, ma anche 
culturale, politico e semplicemente umano. (Giovanni Paolo II, Sollicitudo rei socialis, 1987) 

Le famiglie di piccola, e talvolta piccolissima, dimensione corrono il rischio di impoverire le relazioni sociali, 
e di non garantire forme efficaci di solidarietà. Sono situazioni che presentano sintomi di scarsa fiducia nel 
futuro come pure di stanchezza morale. Diventa così una necessità sociale, e perfino economica, proporre 
ancora alle nuove generazioni la bellezza della famiglia e del matrimonio, la rispondenza di tali istituzioni 
alle esigenze più profonde del cuore e della dignità della persona. (Benedetto XVI, Caritas in veritate, 44, 
2009) 
Nelle condizioni attuali della società mondiale, dove si riscontrano tante iniquità e sono sempre più 
numerose le persone che vengono scartate, private dei diritti umani fondamentali, il principio del bene 
comune si trasforma immediatamente, come logica e ineludibile conseguenza, in un appello alla solidarietà 
e in una opzione preferenziale per i più poveri. Questa opzione richiede di trarre le conseguenze della 
destinazione comune dei beni della terra, ma, … esige di contemplare prima di tutto l’immensa dignità del 
povero alla luce delle più profonde convinzioni di fede. Basta osservare la realtà per comprendere che oggi 
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questa opzione è un’esigenza etica fondamentale per l’effettiva realizzazione del bene comune. (Francesco, 
Laudato sii, 158, 2015) 

 

https://nuovistilidivitapadova.org oppure www.diocesivittorioveneto.it/sp/sociale_stili_di_vita.asp 
 
Riflettiamo 

 

(da svolgersi singolarmente, a coppie, in gruppo). 

 

1. Domande per lo scambio di coppia 

Che cosa significa per noi, la nostra famiglia, essere poveri? 

Che rapporto abbiamo con il “superfluo”? 

In che modo cerchiamo di rispondere concretamente alla povertà che interpella la nostra vita? 

Qual è lo stile di vita della nostra famiglia? 

2. Domande per lo scambio in gruppo 

Quali sono le povertà che ci interpellano più da vicino? 

In che modo la povertà interpella noi e le nostre comunità? 

Quali stili di vita potremmo condividere a livello parrocchiale? 

 

 

Proposta di un segno 

 

Prendere un pane, spezzarlo, distribuirlo a tutti i presenti, bambini compresi e mangiarlo. “Come 

sarebbe la nostra vita se oggi questo fosse l’unico pezzo di pane da mangiare?” 

 

 

Preghiera conclusiva 

 

Signore insegnaci (Raoul Follereau) 

Signore, insegnaci a non amare noi stessi, 

a non amare soltanto i nostri, 

a non amare soltanto quelli che amiamo. 

Insegnaci a pensare agli altri 

ed amare in primo luogo quelli che nessuno ama. 

Signore, facci soffrire della sofferenza altrui. 

Facci la grazia di capire che ad ogni istante, 

mentre noi viviamo una vita troppo felice, 

protetta da Te, 

ci sono milioni di esseri umani, 

che sono pure tuoi figli e nostri fratelli, 

che muoiono di fame 

senza aver meritato di morire di fame, 

che muoiono di freddo 

senza aver meritato di morire di freddo. 

Signore, abbi pietà di tutti i poveri del mondo. 


